
Con i dazi di Trump 
a rischio 3,7 miliardi 
di esportazioni piemontesi 
Automotive, tessile e alimentare i settori più colpiti 

Fonte: Unione Industriale Torino 

P
iemonte in allarme 
sui dazi Trump. Non 
tanto per quelli appe
na imposti su acciaio 
e alluminio, che per 

l'export piemontese hanno un 
peso relativo, quanto su quelli 
annunciati nei settori auto-
motive, food e tessile. 

Il Piemonte nel 2016 ha 
esportato prodotti per 
43,6miliardi. Di questi 1*8,7% 
verso gli Stati Uniti, terzo mer
cato per la nostra regione, per 
un valore di 3,7miliardi. Il 
2017 ha visto un recupero del 
9% rispetto allo stesso seme
stre 2016, che aveva avuto una 
flessione. A caratterizzare 
questo risultato sono i mezzi 
di trasporto (+981 milioni); 
macchinari e apparecchi han
no guadagnato 680 milioni; il 
comparto altre manifatture ha 
incrementato i suoi flussi di 

L'Ego 

461 milioni, mentre l'alimen
tare di 302 milioni. 

n settore più esposto al pro
tezionismo americano resta al 
momento proprio quello dei 
mezzi di trasporto, che rap
presenta il 43,9% dell'export 
totale Oltreoceano, seguito da 
macchinari e apparecchi 
(16,7%), dal food per il 9,4% e 

Più esposta 
Il brand Maserati 
nel 2017 ha venduto 
Oltreoceano 
15.800 veicoli 

dal tessile che si fa ancora 
sentire con l'7,3%, mentre i 
metalli di base valgono sol
tanto il 2,1 % dell'export. Tra i 
marchi a maggiore rischio po

trebbe esserci Maserati che 
vende negli Stati Uniti 15.800 
veicoli all'anno, ma la società 
preferisce non commentare, 
bisognerà aspettare le moda
lità di protezionismo che 
Trump intende varare, fa sa
pere, per immaginare qualun
que proiezione. 

L'aerospazio invece, spiega
no da Unione industriale Tori
no, non dovrebbe al contrario 
subire particolari scossoni, 
perché fa parte di una catena 
globale del valore, il cui pro
dotto finale è assemblato in 
Usa e non sarebbe convenien
te per gli Stati Uniti aumentar
ne i costi. 

Chi potrebbe passarsela 
male è il food made in Pie
monte, essendo un prodotto 
di alta gamma, finito, che ve
drebbe ripercuotere i costi dei 
dazi sul prezzo, con conse-
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guente perdita di vendite. 
«L'economia piemontese è 

trainata dall'export — spiega 
Dario Gallina presidente 
Unione Industriale di Torino 
— e ulteriori dazi (perché al
cuni ci sono già) potranno 
certamente colpire le nostre 
aziende. Ci sono Paesi che 
non hanno politiche omoge
nee, ma si sta arrivando a una 
guerra commerciale, che non 
porterà vantaggi a nessuno, n 
problema non è soltanto rela
tivo alle restrizioni doganali, 
ma anche al costo del dollaro 
e al gap competitivo sui costi 
dell'energia, che provoche
ranno una crisi di competiti
vità ancora maggiore che si ri
fletterà sul territorio». 

Più allarmato dagli effetti 
collaterali l'economista Giu
seppe Russo, direttore del 
Centro Einaudi di Torino. 
«Più che il protezionismo mi 
mettono timore gli effetti sul
l'inflazione e la mitigazione 
della crescita dei Paesi emer
genti, — osserva —. n prote
zionismo produce decrescita, 
preferisco gestire la distribu
zione della crescita, che i costi 
della decrescita». 

Una ricetta per le aziende 
arriva dall'Assessore regiona
le alle attività produttive Giu
seppina De Santis: «Puntare 
su brand molto forti, giocare 
sui mercati aperti, stare sulla 
frontiera tecnologica e au
mentare la quota di valore ag
giunto della nostra produzio
ne». 

Laura Siviera 
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La parola 

PROTEZIONISMO 

E protezionismo è una politica economica 
che, opposta a quella Ubero-scambista, 
tende a proteggere le attività produttive 
nazionali mediante interventi economici 
statali anche ostacolando o impedendo la 
libera concorrenza di stati esteri. Ad 
esempio con dazi sui prodotti importati. 
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